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Summit disarmo: card. Parolin, serve “fiducia reciproca” per “evitare conflitti e costruire ponti”
Summit disarmo: card. Parolin, “le armi nucleari non possono essere la soluzione al problema della sicurezza”
“Evitare conflitti e costruire ponti”. Dovrebbe essere questo l’obiettivo di “un’azione collettiva” a favore del disarmo globale. Ne è convinto il card. Pietro Parolin, segretario di Stato vaticano, intervenuto alla conferenza in corso in Vaticano sulle “Prospettive per un mondo libero dalle armi nucleari e per un disarmo integrale”. La “corretta applicazione” del Trattato ratificato il 20 settembre scorso dalla Santa Sede, del Trattato di non proliferazione delle armi nucleari e del Trattato per la messa al bando degli armamenti, ha ricordato Parolin, “è un passaggio fondamentale per giungere al traguardo di un mondo libero dalle armi nucleari”: di qui “l’importanza dell’educazione alla pace e al disarmo”, attraverso la promozione “del dialogo multilaterale e della cooperazione onesta tra tutti i membri della comunità delle nazioni”. “Qualunque risposta collettiva e concertata della comunità internazionale – ha detto Parolin – deve essere basata sulla fiducia reciproca, che può essere costruita solo sul dialogo per il bene comune, e non su interessi particolari”. Affinché il mondo “cambi direzione”, come auspica il Papa nella Laudato si’, “dobbiamo incoraggiare il dialogo e creare strutture di fiducia”, la proposta, promuovendo “l’etica della pace e della sicurezza multilaterale” e scongiurando “il rischio dell’isolazionismo”. “Se le spese militari fossero utilizzate per altro, si potrebbe costituire un fondo per aiutare milioni di persone che stanno morendo di pace”, ha suggerito Parolin definendo ancora attuale la proposta di Paolo VI nella Populorum progressio, 50 anni fa. “Le risorse militari – ha proseguito il segretario di Stato vaticano – dovrebbero essere ridotte per investire di più nella vita delle persone, per migliorare le condizioni di vita e arrivare così alla pace globale”. “Che la comunità internazionale eviti un approccio miope e adotti azioni di lungo termine per conseguire la pace e la sicurezza”, l’auspicio finale.
___________
Sir
Sir: principali notizie dall’Italia e dal mondo. Migranti, 50 morti in mare in naufragio lunedì. Dj Fabo, al via processo con video choc. Reporter aggredito, arrestato Roberto Spada
 
Ha visto la morte in faccia in alto mare sul gommone che stava affondando poi il salvataggio ma anche la tragedia: il suo bimbo di due anni e mezzo non ce l’ha fatta. È morto annegato. Lo ha tenuto in braccio morto sulla nave Sea Watch, dopo il salvataggio, nel viaggio fino a Pozzallo. La donna, nigeriana di 26 anni, era partita sola col figlioletto. Il marito aveva raggiunto l’Italia mesi fa. La donna, che poi a Pozzallo ha dovuto riconoscere ufficialmente il figlio, è stata affidata a una struttura protetta. E nel naufragio, da cui la donna è scampata, lunedì scorso, potrebbero essere 50 i migranti scomparsi in mare. I cadaveri recuperati sono 5, compreso il bimbo. Lo scafista potrebbe essere morto o essere stato salvato dalla Guardia Costiera libica. Lo dice la polizia di Ragusa dopo aver ascoltato le dichiarazioni dei superstiti nell’ambito delle indagini dello sbarco, avvenuto a Pozzallo.
 
Dj Fabo: al via processo con video choc
Per dimostrare le condizioni fisiche in cui si trovava Fabiano Antoniani, noto come dj Fabo, morto col suicidio assistito in una clinica svizzera, e la lunga agonia a cui sarebbe andato incontro nel morire senza supporto medico-farmacologico, in aula a Milano verrà proiettato il video choc dell’intervista rilasciata dal 40enne a “Le Iene”. Lo hanno chiesto e ottenuto i pm Tiziana Siciliano e Sara Arduini nella prima udienza del processo a Marco Cappato imputato per aiuto al suicidio davanti alla Corte d’Assise. Il processo potrebbe arrivare a sentenza già tra gennaio e febbraio, dopo due udienze, il 4 e il 13 dicembre, dedicate all’ascolto dei pochi testimoni, tra cui anche il medico-anestesista Mario Riccio che seguì il caso Welby, la madre e la fidanzata di Antoniani (non erano in aula), e alla proiezione del video choc.
Reporter aggredito: arrestato Roberto Spada. Accuse per lesioni aggravate da contesto mafioso
Roberto Spada è stato arrestato dai carabinieri in relazione all’aggressione del giornalista Rai. Spada è stato in seguito portato nel carcere di Regina Coeli dopo essere stato fermato con le accuse di lesioni aggravate e violenza privata con l’aggravante di aver agito in un contesto mafioso. “Il fermo di Roberto Spada è la dimostrazione che in Italia non esistono zone franche”, dice il ministro dell’Interno Marco Minniti, che ringrazia la Procura della Repubblica di Roma e l’Arma dei Carabinieri.
Bologna: ragazza stuprata. Il prete: “Non provo pietà”. Poi chiede scusa
Le parole di don Lorenzo Guidotti corrispondono “ad opinioni sue personali, che non riflettono in alcun modo il pensiero e la valutazione della Chiesa, che condanna ogni tipo di violenza”. Così l’arcidiocesi di Bologna, guidata da monsignor Matteo Zuppi, interviene sulle polemiche suscitate dal post del parroco che sulla sua pagina facebook aveva commentato in maniera impietosa la violenza subita da una ragazza di 17 anni in un vagone della stazione, dopo una serata in cui si era ubriacata. “Mi spiace – aveva scritto il sacerdote – ma… Se nuoti nella vasca dei piranha non puoi lamentarti se quando esci ti manca un arto… Ma dovrei provare pietà? No!! Quella la tengo per chi è veramente VITTIMA di una città amministrata di ***”. Sempre la Curia bolognese ha diffuso una dichiarazione di scuse di don Lorenzo Guidotti. “Io col mio intervento ho sbagliato, i termini, i modi, le correzioni. Non posso perciò che chiedere scusa a lei e ai suoi genitori se le mie parole imprudenti possono aver aggiunto dolore, come invece accadrà leggendole”.
Economia: previsioni Ue,ripresa Italia accelera nel 2017, poi rallenta fino al 2019
“La ripresa economica in Italia accelera nel 2017 grazie alla domanda esterna e domestica, ma i venti di coda in rallentamento e le più basse prospettive di crescita nel medio periodo modereranno la crescita” nei prossimi due anni. Lo scrive la Commissione Ue nelle previsioni economiche d’autunno, che rivedono al rialzo il Pil 2017 a 1,5% (da 0,9% previsto a maggio) e quello 2018 a 1,3% (da 0,9%). Il rallentamento però prosegue nel 2019, col Pil fermo a 1%. L’Italia per l’Ue resta ultima in Europa sulla crescita per tutto il nuovo periodo coperto dalle previsioni della Commissione Ue, cioè 2017, 2018 e 2019. Solo il Regno Unito, che però viene per la prima volta escluso dalla tabella Ue-28, ha un andamento del Pil quasi uguale a quello italiano. È Malta invece il Paese europeo che cresce di più: +5,6% nel 2017, +4,9% nel 2018 e +4,1% nel 2019.
Catalogna: anche Carme Forcadell, presidente Parlamento catalano, in carcere
È stata condotta in carcere Carme Forcadell, presidente del Parlamento catalano, dove trascorrerà le prossime ore. Dopo aver lasciato la sede del Tribunale supremo di Madrid è stata condotta verso il centro di detenzione per donne di Alcala Meco. Potrà tornare in libertà se pagherà una cauzione di 150mila euro. Libertà su cauzione di 25.000 euro anche per altri membri della presidenza del Parlamento Lluís Corominas, Lluís Guinó, Ramona Barrufet e Anna Simó. Hanno una settimana per pagare. Sono tutti sottoposti a indagine per ribellione, sedizione e malversazione. Negli interrogatori tutti hanno indicato che la dichiarazione di indipendenza del 27 ottobre aveva un valore politico e simbolico, ma non giuridicamente vincolante in quanto non pubblicata nel Giornale Ufficiale del Parlament.
Vertice Apec: attesa per l’incontro tra Trump e Putin
I presidenti di Stati Uniti e Russia sono entrambi attesi in Vietnam in occasione del vertice Apec (Asia Pacific Economic Cooperation). Il consigliere del presidente russo ha parlato di un incontro atteso nella giornata di venerdì. Più cauti gli americani. Da Washington, il segretario di Stato, Rex Tillerson, ha precisato che il bilaterale “è ancora in esame”. Molti i dossier da passare in rassegna, dopo che le relazioni tra i due Paesi si sono fatte più tese. La Casa Bianca ha di recente imposto nuove sanzioni contro Mosca che ha risposto dimezzando la presenza diplomatica nel Paese.
Ospedale Bambino Gesù: separate gemelle siamesi algerine, stanno bene
Intervento eccezionale all’Ospedale pediatrico Bambino Gesù di Roma: sono state separate due gemelle siamesi di 17 mesi unite per l’addome e il torace. Le bimbe Rayenne e Djihene sono arrivate con i loro genitori dall’Algeria e sono state separate lo scorso 7 ottobre. Ora stanno bene. L’intervento ha richiesto 10 ore di camera operatoria e alternanza di 5 équipe per un totale di 40 persone, guidate da Alessandro Inserra, direttore del Dipartimento Chirurgico. È il secondo caso nella storia dell’Ospedale. Il primo oltre 30 anni fa. Si tratta di uno dei pochissimi casi di separazione di siamesi effettuati in Italia. Per preparare l’intervento sono stati realizzati modelli e stampe 3D delle gemelle.
__________
Corriere della sera
Lanciato un sasso contro un’auto. Donna di 62 anni muore per lo choc
La pietra pesava 1,2 chili ed è stata lanciata da un terrapieno sulla corsia opposta. Sfondato completamente il parabrezza della vettura su cui viaggiavano 5 persone
di Federico Berni e Redazione online Milano
 
Una donna di 62 anni è morta a causa di un malore dopo che la macchina su cui viaggiava con altre 4 persone è stata centrata da un sasso di calcestruzzo lanciato da sconosciuti da un terrapieno sulla strada provinciale 121 tra Cernusco sul Naviglio e Carugate, nel territorio di competenza dei carabinieri della compagnia di Cassano d’Adda. È accaduto alle 23.30 di giovedì.
La grossa pietra ha sfondato il parabrezza. Miracolosamente nessuno è rimasto ferito nell’impatto ma la donna, a causa del forte choc, ha avuto subito dopo un malore ed è andata in arresto cardiaco. Sul caso indagano i carabinieri.
Le persone che viaggiavano su una Opel Astra facevano parte di un gruppo di preghiera che stava tornando da Pontirolo Nuovo (Bergamo). alla guida un uomo di 43 anni. Il sasso del peso di 1,2 chili, lanciato da un terrapieno alto circa 5 metri sulla corsia opposta, ha sfondato completamente il parabrezza della vettura ma non ha colpito i passeggeri. La 62enne, che sedeva sul sedile anteriore ed abitava a Cernusco sul Naviglio, è stata presa dallo choc ed è morta pochi minuti dopo sul posto a causa di un infarto.
____________
Corriere 
A Bologna prete contro la vittima di uno stupro: «Te lo sei cercato»
Don Lorenzo Guidotti interviene sul caso della ragazza abbandonata seminuda su un vagone: «Se ti ubriachi e passi la serata con un magrebino cosa vuoi che ti capiti?». E se la prende con «l’ordine mondiale voluto da Soros»
di Claudio Del Frate
Ti ubriachi e passi la serata con un maghrebino? Non lamentarti se poi finisci stuprata. E’ il commento lasciato su Facebook da don Lorenzo Guidotti, un sacerdote bolognese che dice di non provare pietà per la giovane che ha denunciato di essere stata violentata e abbandonata su un vagone ferroviario . La ragazza aveva raccontato alla polizia di aver passato la serata con un extracomunitario incontrato in piazza Verdi, di aver bevuto parecchio e di essersi risvegliata al mattino seminuda e derubata alla stazione.
«Non provo pietà per la vittima»
Il post di don Lorenzo, pubblicato su una pagina non aperta a tutti gli utenti del social network usa toni privi di sfumature. «Ciao tesoro, mi spiace, ma se 1) frequenti piazza Verdi (che è diventato il buco del c... di Bologna...) 2) ti ubriachi da far schifo! Ma perché? Se hai la(sub) cultura dello sballo sono solo ca... tuoi poi se ti risvegli la mattina dopo chiassadove... 3) e dopo la cavolata di ubriacarti con chi ti allontani? Con un magrebino??? Notoriamente (soprattutto quelli di piazza Verdi veri gentlemen., tutti liberi professionisti, insegnanti, gente di cultura per bene...». Poi la considerazione di taglio politico: «Adesso capisci che oltre agli alcolici ti eri già bevuta tutta la tiritera ideologica sull’”accogliamoli tutti”. Tesoro, a questo punto svegliarti seminuda direi che è il minimo potesse accaderti». E infine la chiusa, non propriamente evangelica: «Dovrei provare pietà? No, quella la tengo per chi è veramente vittima».
Il Crociato contro «l’ordine mondiale di Soros»
Don Lorenzo Guidotti non è nuovo a interventi molto duri su Facebook, che spesso prendono spunto da fatti accaduti a Bologna o letti sui giornali. In testa al suo profilo mette l’immagine di un Crociato e la frase latina «Etiamsi omnes, ego non!» («Anche se tutti, io no») e se la prende con la deriva della Chiesa che a suo dire sta diventando «una delle tante ong», che «sta traghettando verso Lutero» e che rischia di finire asservita «all’ordine mondiale voluto da Soros».
La Diocesi: «Non rispecchia il nostro pensiero»
Le parole di don Lorenzo Guidotti corrispondono «ad opinioni sue personali, che non riflettono in alcun modo il pensiero e la valutazione della Chiesa, che condanna ogni tipo di violenza». Così l’arcidiocesi di Bologna, guidata da monsignor Matteo Zuppi, interviene sulle polemiche suscitate dal post del parroco. Nella stessa nota, viene riportata una dichiarazione di don Guidotti con cui si scusa con la ragazza che ha denunciato lo stupro.
 
Le scuse di don Lorenzo
Subito dopo la nota della diocesi, don Lorenzo si è in effetti scusato: « «Io col mio intervento ho sbagliato, i termini, i modi, le correzioni. Non posso perciò che chiedere scusa a lei e ai suoi genitori se le mie parole imprudenti possono aver aggiunto dolore, come invece accadrà leggendole». Sulla sua pagina Facebook in precedenza il parroco aveva detto che con il suo intervento aveva intenzione di «suscitare un dibattito»
____________________
La stampa
Bologna, minore denuncia uno stupro. Sacerdote su Fb: “Ti sballi e dovrei provare pietà?”
don Lorenzo Guidotti
«Cioè, tesoro mi dispiace ma 1) frequenti piazza Verdi (che è diventato il buco del cu*o di Bologna!!! e a tal proposito Merola sempre sia lodato!) 2) Ti ubriachi da far schifo! Ma perché? Se hai la (sub) cultura dello sballo sono solo ca**i tuoi poi se la mattina dopo ti risvegli chissàddove. Io in 50 anni mi sono sempre risvegliato nello stesso letto (il mio). 3) E dopo la cavolata di ubriacarti con chi ti allontani? Con un magrebino? Notoriamente, soprattutto in piazza Verdi, veri gentleman, tutti liberi professionisti, insegnanti, gente di cultura, per bene. Adesso capisci che oltre agli alcolici ti eri già bevuta tutta la tirata ideologica sull’accogliamoli tutti?». Sta suscitando polemiche il post pubblicato su Facebook da don Lorenzo Guidotti, parroco di San Domenico Savio, quartiere San Donato a Bologna.  
Il post non è visibile a tutti per le impostazioni della privacy ma è stato rilanciato dal sito di Radio Città del Capo. Da quanto si può vedere però si capisce subito che Guidotti non è proprio il classico esempio del prete che apre le porte a tutti. Come foto del profilo ha messo un Lego vestito da soldato crociato e sulla foto di copertina si legge: «Etiamsi omnes, ego non! Anche se tutti, io no. Se qualcuno pensasse di trasformare la Chiesa cattolica in una delle tante Ong... se qualcuno pensasse di traghettare la Chiesa di Roma verso Lutero (...) beh, non avrebbe proprio capito nulla!» 
Il post che ha provocato tanto clamore stavolta si riferisce al caso di una minorenne che ha raccontato alla polizia di essere stata violentata da un magrebino conosciuto in piazza Verdi, dopo aver bevuto parecchio. I due sarebbero poi arrivati insieme in stazione, dove la minore sostiene di aver subìto la violenza. Quindi si sarebbe svegliata seminuda e senza più la borsa.  
«Tesoro a questo punto svegliarti semi-nuda è il minimo che ti possa accadere, mi dispiace ma, se nuoti nella vasca dei pirana non puoi lamentarti se quando esci ti manca un arto (&#8230;) Ma dovrei provare pietà? No!». E poi aggiunge: «Chi sceglie la cultura dello sballo lasci che si divertano anche gli altri. La dobbiamo piantare!! A voi giovani, ragazzi e ragazze: ma non lo vedete che vi fanno il lavaggio del cervello?!? Ve lo state facendo mettere in quel posto e dite loro pure grazie!» conclude il post di don Guidotti.  
Le parole di don Lorenzo Guidotti corrispondono «ad opinioni sue personali, che non riflettono in alcun modo il pensiero e la valutazione della Chiesa, che condanna ogni tipo di violenza». Così l’arcidiocesi di Bologna, guidata da monsignor Matteo Zuppi, interviene sulle polemiche suscitate dal post del parroco. Nella stessa nota, viene riportata una dichiarazione di don Guidotti con cui si scusa con la ragazza che ha denunciato lo stupro. 
____________
 
La repubblica
Libici contro Ong: la battaglia navale mentre 50 migranti muoiono in mare
di ALESSANDRA ZINITI
"THIS IS ITALIAN Navy helicopter, channel 16, we want you to stop now, now, now". L'elicottero della Marina italiana volava basso in tondo e provava a fermare la motovedetta libica mentre John moriva, trascinato via a folle velocità, sospeso in aria sul mare, una mano disperatamente attaccata alla cima e l'altra protesa verso la moglie, ormai in salvo sul gommone della Sea Watch. "Lui era lì, sul ponte della barca e gridava verso di me. I libici lo picchiavano con delle corde, lo prendevano a calci, poi l'ho visto scavalcare e buttarsi in acqua. È andato giù, l'ho visto riemergere, era riuscito a riaggrapparsi alla fune sul fianco della motovedetta. Gridava: "Aspettatemi, aspettatami, aiuto, non lasciatemi qui...". Ma a un certo punto i libici hanno riacceso il motore e la barca ha fatto un balzo in avanti trascinando via lui e tutti gli altri che stavano ancora in acqua. E non l'ho più visto. John non sapeva nuotare, era salvo ma è morto perché voleva raggiungere me che ero già in Italia".
Darfish piange senza sosta, in ospedale a Modica, mentre riavvolge il tragico film che lunedì mattina ha cambiato per sempre la sua vita. Lei, sul gommone della nave umanitaria tedesca, dunque "già in Italia ", suo marito, a bordo della motovedetta della Guardia costiera, dunque destinato a tornare in Libia. Viaggio di andata e ritorno all'inferno. Di nuovo in prigione, di nuovo torture, violenza, un nuovo riscatto da pagare per riprovarci ancora. Una prospettiva agghiacciante anche per chi, come questa giovane coppia camerunense, è sopravvissuto alla traversata nel deserto, alla prigionia nella connection house e persino al naufragio di quel gommone davanti al quale il destino ha aperto loro le "sliding doors" del Mediterraneo. Un drammatico soccorso conteso tra i libici e le Ong che, per la prima volta da quando sono entrati in vigore gli accordi tra il governo italiano e quello di Al Serraj, ha aperto gli occhi dell'Europa sulla roulette russa a cui è affidato il destino delle migliaia di persone che ancora tentano la traversata nel Mediterraneo.
Un incidente che avrebbe fatto una cinquantina di dispersi e sul quale adesso indaga la Procura di Ragusa. Nei prossimi giorni i pm vaglieranno le testimonianze dei 59 superstiti portati a Pozzallo dalla Sea Watch insieme al corpicino del bimbo di due anni, annegato sotto gli occhi della madre, e a quelli delle altre quattro vittime recuperate e trasferite a bordo di un'altra nave umanitaria, la Aquarius di Sos Mediterranèe. Dovranno stabilire se su queste morti vi siano delle responsabilità di qualcuno degli attori intervenuti nelle operazioni di soccorso che, coordinate dalla sala operativa della Guardia costiera di Roma, hanno dovuto fare i conti con il contemporaneo arrivo sul luogo del naufragio della motovedetta libica e della nave umanitaria.
L'Italia da una parte e la Libia dall'altra, il gommone semiaffondato in mezzo, tanti corpi galleggianti in acqua ma soprattutto decine di persone, che ormai in salvo sull'imbarcazione libica, si sono buttate in mare nel vano tentativo di raggiungere quei due gommoni che avrebbero aperto loro le porte dell'Europa. Terribili disperati minuti di caos spezzati dalla fuga in avanti della motovedetta libica che, dopo aver tentato di trattenere a bordo con minacce e violenze i migranti, ha riacceso i motori ripartendo a tutto gas verso Tripoli con 42 superstiti a bordo che imploranti tendevano le mani urlando verso mogli, figli, fratelli, sorelle da cui probabilmente sono stati divisi per sempre.
 
La scena, da girone dantesco, è rimasta impressa non solo nei racconti di chi ce l'ha fatta, ma anche nella scatola nera della Sea Watch che ora l'equipaggio della ong tedesca mette a disposizione degli inquirenti per andare a fondo nelle indagini. Il disperato grido partito dall'elicottero della Marina italiana presente sulla scena è tutto registrato nelle conversazioni sul canale 16 riservato ai soccorsi: "Guardiacostiera libica, questo è un elicottero della Marina italiana, le persone stanno saltando in mare. Fermate i motori e collaborate con la Sea Watch. Per favore, collaborate con la Sea Watch", l'invito inascoltato.
Migranti, il volontario Sea Watch: "Ho visto militari libici picchiare e frustare i superstiti"
Nel racconto di Gennaro Giudetti, attivista italiano imbarcato sulla Sea Watch, tutto l'orrore di quei momenti: "Quando siamo arrivati sul posto c'erano già diversi cadaveri che galleggiavano e decine di persone in acqua che gridavano aiuto. Abbiamo dovuto lasciare stare i corpi per cercare di salvare più gente possibile. I libici ci ostacolavano in tutti i modi, per quanto incredibile possa sembrare, ci tiravano anche patate addosso. Loro non facevano assolutamente nulla, abbiamo dovuto allontanarci un po' per non alzare troppo il livello di tensione e in quel momento abbiamo visto che
sulla nave libica i militari picchiavano i migranti con delle grosse corde e delle mazze. In tanti si sono buttati a mare per raggiungerci e sono stati spazzati via dalla partenza improvvisa della motovedetta. È stata una cosa straziante. E la colpa è di tutti noi, degli italiani, degli europei che supportiamo questo sistema. Quelle navi libiche le paghiamo noi. Quando ho raccolto dall'acqua il corpo di quel bambino, ho toccato davvero il fondo dell'umanità".
____________
La repubblica
Cina allenta limiti a investimenti società straniere: potranno possedere fino al 51% di joint ventures
Dopo summit Xi-Trump, da banche a società finanziarie. Via limitazioni al possesso straniero di banche e asset management cinesi
PECHINO - La Cina ha annunciato misure per allentare o rimuovere le restrizioni agli investimenti sui suoi mercati finanziari di società straniere: gli investitori esteri potranno infatti possedere fino al 51% di joint ventures attive nei settori azionario, fondi e future.
Il tetto, ha detto il vice ministro delle Finanze Zhu Guangyao, potrebbe essere poi rimosso in tre anni, scrive l'agenzia Nuova Cina. La possibilità di prendere il controllo di società finanziare cinesi frutto di joint venture (oggi il limite è il 49% del capitale) verrà introdotta gradualmente entro tre anni per le società di mediazione, quelle che si occupano di fondi di gestione e di contratti a termine.
Come esito di questa apertura, le banche cinesi potranno essere controllate anche da gruppi esteri, mentre allo stato un investitore straniero non può detenere più del 20% del capitale in una banca domestica (20% è il limite per il singolo investitore, 25% per il complesso della compagine estera). Via i limiti al possesso straniero anche di asset management cinesi, ha aggiunto Zhu, parlando del consenso raggiunto giovedì nel summit tra Xi Jinping e Donald Trump.
Questa mattina il presidente Usa ha concluso la sua "visita di stato plus" in Cina lasciando l'aeroporto di Pechino a bordo dell'Air Force One diretto in Vietnam dove parteciperà a Da Nang al summit Apec.
 
Jianguang Shen, capo economista di Mizuho Securities Asia ad Hong Kong, ha commentato la misura al Financial Times parlando di una "mossa molto importante dal punto di vista simbolico. Mostra che dopo il Congresso del partito, la nuova classe dirigente è ancora focalizzata sul mercato finanziario e la sua apertura". Questo "toglie anche pressione agli Usa: l'area dei servizi finanziari è stata a lungo terreno di pressione degli americani sui cinesi".


